
Il congiurato

Direttore
cdegregorio@unita.it

M
artedì scorso, il giorno in cui in cui il
presidente del Consiglio si è vantato
con Sarkozy di aver escogitato un
trucchetto per evitare il referendum

sul nucleare, il filo rosso si chiudeva con queste
parole: «Cercheranno di non farci votare, provia-
mo a pretenderlo con tutti i mezzi che abbiamo».
Il principale mezzo che abbiamo è andarci, a vota-
re. Andarci comunque, reclamare il diritto di
esprimere la nostra opinione su temi che ci riguar-
dano personalmente, tutti e ciascuno: l’acqua
pubblica, il destino del nucleare, la giustizia. Ieri
è arrivata sulla mia scrivania una lettera di Artico-
lo 21, associazione nata in difesa della libertà di
parola e di opinione sancite dalla Costituzione.
Rammenta come il 3 maggio sia la giornata mon-
diale per la libertà di stampa, qui al l’Unità lo ricor-
diamo bene: al nostro giornale sarà quel giorno
assegnato a Valencia, in Spagna, il Premio libertà
di espressione 2011 «per la battaglia condotta
contro il sistema di limitazioni e censure stabilite
dal governo di Silvio Berlusconi». Dice, Articolo
21, che martedì prossimo consegnerà al presiden-
te della commissione di Vigilanza Rai Sergio Za-
voli le cinquemila firme raccolte contro l’oscura-
mento dei quesiti referendari in tv. È un piccolo
gesto simbolico. È di simboli e di gesti che le per-
sone hanno bisogno. La vicenda dei referendum
è scandalosa. Provate a chiedere in giro, attorno a
voi. Molti vi diranno che non si vota più, molti
altri che non sanno. La storia è questa. Centinaia
di migliaia di persone hanno firmato perchè i refe-
rendum si svolgessero. Le firme sono state vaglia-

te, i referendum ammessi. I partiti dell’opposizio-
ne hanno chiesto che il giorno del voto fosse lo
stesso del secondo turno delle amministrative di
maggio. Si sarebbero risparmiati molti milioni di
euro. Il governo, sondaggi alla mano, ha temuto
che il referendum raggiungesse effettivamente il
quorum: che si trasformasse nel primo test nazio-
nale che avrebbe potuto bocciare la sua politica.
Maroni ha perciò deciso, contro ogni logica che
non fosse quella di boicottare il voto, di fissare la
data a 15 giorni dopo i ballottaggi, il 12 e 13 giu-
gno. Alle urne tre volte in un mese. Dopo Fukushi-
ma, inoltre, il premier ha pensato bene di tutelare
gli interessi economici rilevantissimi legati all’in-
dustria del nucleare e, come ha spiegato a
Sarkozy, li ha messi al riparo «dall’onda emotiva»
per un paio di anni. Sull’acqua pubblica da priva-
tizzare, un altro business colossale, si sentono da
giorni proclami fumosi: niente in concreto, abba-
stanza per confondere le idee. Nessuna campa-
gna ufficiale è ancora partita, non è neppure chia-
ro quali saranno i margini di tempo fra l’esito dei
ricorsi e il voto. Niente in tv, niente per le strade.
Oscuramento totale. Uno scippo di democrazia
che sta avvenendo alla luce del sole, sotto gli oc-
chi di tutti, nel silenzio quasi generale se si fa ecce-
zione per le associazioni e i gruppi che lavorano
incessantemente sul web. Questo governo ha pau-
ra di prendere uno schiaffo, le televisioni pubbli-
che e private si adeguano: nessuno racconta agli
italiani che siamo alla vigilia di un voto da cui
dipende la loro salute, la loro economia, la loro
vita. Un’altra campagna elettorale, quella per le
amministrative, impegna le energie dei partiti di
ogni schieramento. All’indomani del voto locale,
però, non resterà più tempo. Bisogna che la socie-
tà si mobiliti col passa parola, bisogna che gli stes-
si italiani che sono scesi in piazza per chiedere
dignità per le donne, scuola pubblica per tutti,
tutela della Costituzione pretendano ora di eserci-
tare il loro diritto al voto. Voglio votare, semplice-
mente questo. Andiamo tutti a votare, andiamoci
comunque.❖
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I “responsabili”
anchenella Lega?

N
ella Lega si è insinuato il sospetto che
il trattamento finora riservato dal Ca-
valiere agli ex alleati meno comodi (
Fini con i suoi colonnelli e Casini con

Saverio Romano e seguaci) cominci ad essere
applicato anche al Senatur. D’altra parte fu Bos-
si il primo a rischiare una scissione quando, nel
lontano 1994, di fronte alle minacce di abban-
dono della maggioranza da parte del Carroccio,
Berlusconi tentò di animare una propria corren-
te leghista e produsse la fuoriuscita di parlamen-
tari come Lucio Malan e Maria Grazia Siliquini.
Sì proprio lei. Il 13 dicembre di quel 1994, dalle
colonne del Giornale, annunciò anche di aver
messo insieme le firme di 53 parlamentari leghi-
sti pronti a lasciare Bossi nel caso in cui il Sena-
tur avesse abbandonato il centro destra.

Le tecniche, strumenti e i protagonisti erano
pressappoco gli stessi di ora. E, infatti, il fanta-
sma del ’94 è stato avvistato a Via Bellerio tre
giorni fa, quando Bossi e Maroni hanno letto la
dichiarazione del loro capogruppo Reguzzoni
sui bombardamenti in Libia : «Appare chiaro
che la situazione attuale è una conseguenza di
quanto deciso dagli alleati, i rapporti con i quali
non possono essere messi in discussione». Ma
come, Berlusconi mette il Senatur davanti al fat-
to compiuto senza nemmeno avvisarlo, cosa
che invece aveva fatto con Pierferdinando Casi-
ni, e Reguzzoni decide di chiudere il caso come
se fosse un incidente qualsiasi? Solo perché con
Cicchitto aveva concordato quella linea? Il mini-
mo che Bossi e Maroni potessero fare era scon-
fessarlo, come hanno fatto nel giro di pochi mi-
nuti, in modo da chiarire la posizione del parti-
to, ma non certo da allontanare la paura di una
divisione interna ispirata dal Cavaliere. Del re-
sto prima che arrivassero gli attacchi del Giorna-
le a Tremonti avevamo segnalato che proprio la
testata di Paolo Berlusconi aveva pubblicato
qualche giorno prima un articolo che faceva i
conti in tasca alla Lega e alla famiglia Bossi, mo-
glie compresa. Ricorda qualcosa?❖

Lorsignori

Questo giornale
è stato chiuso
in tipografia
alle ore 22.

FILOROSSO

SCIPPATORI

E COMPLICI

LE
TR
É-
RO
MA

vota SÌ ai referendum
Privatizzare
la gestione
dell’acqua

migliorerà i servizi

Il nucleare
è sicuro

e fa risparmiare
sulle bollette

NON FARTI PRENDERE
PER IL NASO
SONO TUTTE BUGIE. SCONFIGGILE ANDANDO A VOTARE

Per informazioni sui referendum visita il sito www.wwf.it
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